
ERNESTO NATHAN ROGERS E LA TOMBA DI SCOTELLARO 
 
Il fiume Basento scorre fra i calanchi argillosi so o Tricarico verso Grassano fino al Mare Jonio. Dall’alto delle 
due ci adine, a estate sul percorso tortuoso di costa della via Appia, la visione della valle e del fiume è 
a raente, vor cosa, risucchia lo sguardo nel vuoto verso Oriente ed ha ispirato le poesie di Rocco Scotellaro 
come i dipin  di paesaggio di Carlo Levi. La memoria di questo spazio vuoto, che rappresenta il territorio 

pico della Basilicata interna a raversata dai suoi fiumi a volte pieni, spesso vuo  d’acqua, è il tema che sta 
alla base dell’idea proge uale di Ernesto Nathan Rogers per il monumento funebre al poeta lucano. 
Il proge o della tomba per Scotellaro, poeta, intelle uale, meridionalista e Sindaco di Tricarico, impegnato 
poli camente nel sostegno delle lo e per la terra dei contadini, nasce da un desiderio comune dei suoi 
conci adini di ricordarlo a raverso la costruzione di un monumento alla memoria del poeta scomparso nel 
1953, prematuramente a 30 anni. Carlo Levi amico di Scotellaro sos ene quest’inizia va popolare e se ne fa 
interprete rivolgendosi allo studio BBPR di Milano ed esa amente a Rogers che prende su di sé la 
responsabilità del proge o che dovrà interpretare e ricordare la figura del poeta in relazione alla storia umana 
e territoriale in cui ha vissuto ed operato. Non secondario è l’input che il proge sta Rogers riceve da Levi, a 
sua volta sollecitato da Manlio Rossi Doria, ad impegnarsi nell’interpretazione del paesaggio del “versante 
lungo del Basento”, tema ricorrente negli scri  di Scotellaro. La scelta del luogo su cui sorgerà la tomba, sul 
limite del cimitero affacciata ad Oriente sul so ostante fiume Basento aiuta Rogers nell’individuazione della 
morfologia del luogo cui riferirsi. Infa  l’archite o nel luglio 1955 alla sollecitazione di Levi per definire la 
tomba del poeta, risponde con una descrizione puntuale delle intenzioni proge uali, parla di “una finestra 
sul paesaggio in pietra locale”, la descrive come “un’idea poe ca…una soluzione semplice che non consente 
sculture…”  
MONUMENTO MEMORIA VUOTO FINESTRA PAESAGGIO, ques  sono i contenu  ideali e fisici del proge o che 
Rogers mescola nella sua idea per produrre un congegno spaziale e emozionale in grado di rappresentare, al 
tempo stesso, la vita e la poe ca di Scotellaro come anche il suo impegno poli co e sociale verso il mondo 
contadino e in generale il territorio lucano. Rogers, nel 1954, scrive su Casabella con nuità, la rivista di 
archite ura di cui è dire ore, un saggio in tolato: 
LE RESPONSABILITÀ VERSO LA TRADIZIONE in cui definisce Scotellaro  ”un nuovo vate”, “un an co santo”. Ha 
le o È fa o giorno e le interviste di Contadini del Sud. Cita Carlo Levi come mentore di Scotellaro “voce 
cosciente e rappresenta va del popolo” che si è inventato da sé, che ha creato “una forma di nuovo mondo 
poe co” senza radici colte se non quelle dell’an ca cultura contadina. Per Rogers, il caso di Scotellaro è 
esemplare e simbolico del percorso di formazione di un ar sta moderno (cita Gio o come caso omologo di 
un ar sta che si è “abbeverato” alla tradizione colta pur esprimendosi come un ar sta contemporaneo del 
suo tempo.) Indagare nel campo dell’arte spontanea (popolare) per stabilire relazioni fra la tradizione 
spontanea e la tradizione colta “per saldarle in un’unica tradizione.”   
Rogers rimanda a Levi che strologa Scotellaro. Rogers cita la ricerca di Giuseppe Pagano con le meravigliose 
foto raccolte nella Archite ura rurale italiana,  
la sua tesi è che si può realizzare nell’arte moderna la “semplicità perduta” solamente a raverso un “processo 
sele vo della cultura”. E mologicamente, tradizione significa “prendere e portare oltre”. Due forze 
compongono la tradizione:  
“una è il VERTICALE radicarsi dei fenomeni nei luoghi”, l’altra “è il CIRCOLARE dinamico conne ersi di un 
fenomeno all’altro”. Ogni opera d’arte è l’incrocio fra queste due forze. Rogers paragona il poeta lucano 
all’archite o finlandese Aalto, descrivendo due percorsi ar s ci oppos  che arrivano alla stessa sintesi per 
una nuova tradizione dell’arte moderna. Scotellaro SALE dalle semplici origini ai luoghi urbani di cultura, Aalto 
proge sta colto SCENDE alle radici della sua terra. Processi fa cosi ma profe ci di progresso. Rogers, quando 
proge erà, all’interno dello studio BBPR, il monumento funebre a Scotellaro, poi realizzato con il sostegno 
economico di Adriano Olive , è confi o nella duplice responsabilità che egli stesso da valente cri co si è 
assegnato: come proge sta ha una responsabilità verso le origini e una simmetrica verso il fine della 
archite ura della memoria dedicata a Scotellaro. La saldatura della tradizione popolare e della tradizione alta 
è il tema che affronterà Rogers nel proge o della tomba tramite la tensione teorica che dovrà rispe are e 
soddisfare avendola lui stesso definita ed imposta nell’elogio a Scotellaro come ar sta moderno spontaneo, 
colto ed innova vo. In sovrappiù la proposta proge uale dovrà trovare il gradimento di Levi che gliel’ha 
commissionata e la sollecita.  



Un monumento, non solo una tomba, esige un riferimento assoluto, arche pico, all’inizio della storia 
conosciuta dell’uomo. Quest’occasione di rappresentazione necessita di un segno arcaico, inequivocabile, di 
immediata comprensione.  
I riferimen  culturali di un’archite ura della memoria sono già presen  nella esperienza proge uale di BBPR. 
La perdita del compagno di studio Banfi nei campi  
di sterminio nazis  ha già ispirato uno straordinario monumento ai cadu  a Milano nel 1947.  
Qui siamo in Lucania, ci vuole un’idea semplice, efficace, evoca va, comprensibile anche per il popolo che ha 
necessità di questo monumento per riconoscersi e ricordare le gesta generose di Rocco a favore delle classi 
contadine povere e del progresso sociale. L’idea sta nell’interpretazione del vuoto, di una cornice riempita dal 
paesaggio irredimibile della valle del Basento, più volte cantato da Rocco e dipinto da Carlo, due ar s  
spontanei e col  allo stesso tempo, popolari e raffina . Lo spazio del panorama che rappresenta icas camente 
la condizione isolata della regione e delle ci adine aggrappate alle colline sopra il fiume Basento diventa lo 
specchio in cui la storia di Scotellaro si rivela a chi andrà a trovarlo nel cimitero di Tricarico. Lo straordinario e 
semplice inquadramento territoriale dello pseudo arco  
di pietra affacciato sul limite della rupe verso il mare Jonio è sufficiente per ricordare la grandezza e 
l’ambizione dell’uomo che voleva rendere più giusta la società in quella parte d’Italia del Sud. 
A quali riferimen  spontanei e col  a nge Rogers nel corso dello sviluppo crea vo del proge o? La memoria 
lo porta lontano nel tempo e nello spazio, la finestra sul vuoto appar ene alla tradizione millenaria 
dell’architrave che rappresenta la prima proposta che invia a Rossi Doria e a Levi. Poi la sequenza spaziale 
degli schizzi si evolve e va verso una lastra intagliata a triangolo sempre aperta verso il paesaggio, Uno spunto 
possono averlo fornito i monumen  megali ci tu  di un pezzo incisi da un taglio aperto verso l’alto, come 
una tomba senegalese, sparisce l’architrave. Infine l’idea costru va dei conci enormi si poggia sulla forma 
triangolare, l’equilibrio dei blocchi è solido e allo stesso tempo precario, in bilico come l’esistenza umana. 
Avrà ricordato l’ingresso alla tomba di Agamennone a Micene?  
Probabilmente quell’esempio mirabile di archite ura stereotomica presente in ogni libro di storia 
dell’archite ura an ca (Giedion, Pevsner, Zevi, ecc.) può avere fornito il riferimento su cui si fonda l’immagine 
del monumento funebre a Scotellaro. La storia an ca, la tradizione sono un serbatoio inesauribile di forme e 
di idee da reinterpretare per l’arte moderna. La saldatura fra riferimento colto ed espressione popolare 
ricercata da Scotellaro, da Levi ed infine da Rogers, nel monumento funebre al poeta contadino, trova nel 
triangolo vuoto della tomba micenea il suo antecedente. L’aggiornamento della forma arcaica rielabora i 
blocchi in bilico sul vuoto levigandoli per consen re l’inserimento libero delle strofe della poesia scelta come 
epitaffio. Il risultato è efficacemente monumentale, senza fronzoli, la tomba sta lì come un’archite ura 
annunciata da sempre, uno iato su un muro in equilibrio su un vuoto ciclonico. All’interno dell’apertura 
triangolare il paesaggio muterà seguendo l’alternarsi delle stagioni, il fiume s’ingrosserà d’inverno, resterà 
quasi secco d’estate, l’alba colorerà di rosa la pietra che si arrosserà al tramonto.   
È un’archite ura poe ca che sarebbe piaciuta a Loos nella sua definizione sinte ca dell’essenza di una tomba 
davan  alla quale “…ci facciamo seri è qualcosa dice dentro di noi: qui è sepolto qualcuno. Questa è 
archite ura.” 
L’interesse per l’origine dell’idea di un monumento funebre in Rogers scaturisce dalla curiosità di un’indagine 
per una situazione crea va epistemologicamente singolare. Un archite o teorico e cri co, affabulatore di 
un’intera generazione di archite  moderni coinvolto dall’innovazione della scri ura di un poeta che 
trasforma la tradizione popolare in una rinnovata lingua contemporanea, a sua volta sollecitato da uno 
scri ore pi ore sostenitore della sperimentazione di Scotellaro. In questo stato d’animo ribollente di passione 
civile e di tensione ar s ca, l’archite o ricerca una forma semplice espressiva di una vita tumultuosa, 
un’immagine comprensibile e asciu a, elegante e precisa, una cornice sui calanchi del Basento. 
Da dialogo a tre fra archite o, poeta e pi ore nasce un’archite ura senza commen , un’opera che Brandi 
definirebbe un’astanza. Il riferimento colto a forme della storia an ca, megali ca, micenea, classica si cala in 
una ricerca moderna di astrazione e di spontaneità del gesto = un taglio nel vuoto. Rogers avverte Levi, non 
c’è spazio per la figurazione, per la scultura. Il vuoto è riempito dal paesaggio amato, narrato e dipinto da 
Scotellaro e Levi, che il triangolo vuoto di Rogers incornicia e so olinea. Il proge o di Rogers è una sintesi di 
cultura spontanea e colta, un insieme di passato e futuro, una presa di posizione intelle uale sul modo di fare 
arte contemporanea a raverso la riduzione dei mezzi espressivi: pietra e paesaggio. Questo proge o, nella 
sua essenzialità rende chiaro il contributo ineliminabile della tradizione, della conoscenza cri ca del passato, 



nella costruzione del proge o moderno, sia esso un suggerimento o un’interpretazione innova va 
dell’arcaico. Rivolgere l’a enzione ad una tomba di tremilacinquecento anni fa per realizzarne una moderna 
significa inserire nel processo crea vo il senso di con nuità, la consapevolezza del ciclo incessante della storia 
dell’uomo, della necessità dell’eterno ritorno alle origini  
come spinta al rinnovamento dell’a o ar s co.  
Secondo Manfredo Tafuri, il dovere del proge sta/ar sta, nell’operazione di “saldatura in un’unica tradizione 
della cultura popolare (spontanea) e di élite”, è quello di essere auten co e cri co. Questa piccola archite ura 
di Tricarico è una “allegoria dello stato d’animo” con cui proge avano gli archite  italiani alla fine degli anni 
’50, dei BBPR della Torre Velasca di Milano, di Gardella della Casa alle Za ere di Venezia. Populismo, ritorno 
alle origini, come garanzia di auten cità dell’arte, dell’archite ura moderna.  
Dice Rogers di sé in un bilancio autobiografico: “non mi pento, davvero, di una certa carica di utopia che mi 
ha spinto allora e con nua a sostenermi…non ho nessun’altra certezza nella mia vita, se non quella di aver 
sempre disperatamente creduto che si potessero tentare gli ideali della bellezza senza rinunciare a quelli di 
una fondamentale umanità.  
“Questa tomba vuole rendere omaggio allo spirito del poeta e dell’uomo di azione” scrive Rogers nella 
relazione di proge o, sulla pietra saranno incisi i versi del poeta “con libera calligrafia.” 
Ma nei sen eri non si torna indietro / altre ali fuggiranno/ dalle paglie della cova/ perchè lungo il perire 
dei tempi / l'alba è nuova, è nuova. 
L’alba, termine frequente nella poesia di Scotellaro, esprime l’inizio della storia di un giorno, la tabula rasa, 
la necessità di ricominciare, la speranza di provare a rinnovare la tradizione, la storia. Questo proge o 
moderno è anche l’interpretazione di un percorso su sen eri dove non si torna indietro, un ar sta 
poeta/archite o/pi ore che deve essere contemporaneo ma consapevole del passato e deve saper volare 
con ali che fuggiranno verso l’alba nuova, verso il futuro. 
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